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1. La comparazione e la prospettiva internazionale 
 

La sessione del convegno alla quale ho avuto il piacere e l’onore di partecipare 
come rapporteur era dedicata alla “formazione degli insegnanti in Europa”. Il focus 
della discussione, dunque, era rivolto in particolare agli aspetti di carattere com-
parativo e internazionale relativi al tema del convegno. 

Una sensibilità – quella di tipo comparativo – e una dimensione – quella in-
ternazionale – che era già emersa nel corso della sessione plenaria inaugurale (a 
partire innanzitutto dall’intervento del prof. Novoa) a dimostrazione dell’impor-
tanza e dell’opportunità di includere un approccio di questo tipo, in particolare 
quando si ragiona attorno a un tema come quello della formazione iniziale degli 
insegnanti. 

Nella visione comparata, nell’analisi di modelli, paradigmi e prassi internazio-
nali, emerge infatti come siano non solo possibili, ma anche legittime, opzioni e 
declinazioni anche fortemente differenti tra loro, a seconda delle tradizioni storiche 
e culturali dei contesti nazionali di riferimento, delle condizioni socio-demogra-
fiche che si riscontrano in un determinato paese e, soprattutto, dal rapporto tra 
paideia pedagogico-didattica e sviluppo professionale (in questa direzione, a titolo 
di esempio, tra le pubblicazioni recenti si vedano Magni, 2018; Ferrari, Morandi, 
Casale, Windheuser, 2021). 

Nel corso del dialogo sono state numerose le angolature dalle quali si è appro-
fondito il tema. Lo sguardo comparato ha interessato infatti non solo una rilettura 
di alcuni celebri rapporti governativi che hanno studiato nel corso dei decenni la 
questione della formazione degli insegnanti, così come non ci si è limitati ad 
un’analisi dei più recenti documenti europei o a un confronto tra differenti modelli 
di impostazione pedagogico-didattica; si sono anche affrontati sotto questa luce 
temi trasversali come la formazione in servizio degli insegnanti a livello nazionale 
ed in alcuni paesi europei, fino alla domanda circa una possibile formazione per 
un insegnante europeo. 

Nella discussione sono quindi emersi utili stimoli e suggestioni che – all’interno 
di una ineludibile tensione tra l’irriducibilità del livello nazionale e la ormai im-
prescindibile dimensione prospettica internazionale e in particolare europea (Sy-
meonidis, 2020) – hanno provato ad indagare possibili strade da percorrere per 
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trovare anche in Italia la nostra via alla formazione iniziale e in servizio degli inse-
gnanti. La riflessione comparata si è dunque dimostrata un approccio olistico par-
ticolarmente adeguato per l’indagine del tema oggetto del convegno, capace di 
mettere in risalto e in dialogo tra loro tensioni e tendenze diverse che, in una plu-
ralità di voci e modelli possibili, rappresentano una ricchezza in grado di fornire 
stimoli e prospettive inedite con le quali confrontarsi e rimettersi tutti in discussione 
per individuare così una nuova strada originale, stabile, innovativa e sostenibile 
anche per la formazione iniziale e in servizio degli insegnanti italiani. Una strada 
che, com’è noto, il nostro Paese attende da molto tempo dopo numerosi tentativi 
andati sostanzialmente a vuoto (Cappa, 2019; Magni, 2019; Morandi, 2021). 

 
 

2. Paradigmi e prospettive per la formazione iniziale degli insegnanti 
 

Com’è noto, la professione insegnante sembra aver perso gran parte della sua at-
trattiva e del suo antico prestigio sociale nel continente europeo; ben si comprende, 
dunque, come una delle priorità dell’agenda europea sia quella di aumentare lo 
status e l’attrattiva della professione insegnante (Sullivan, Johnson, Simons, 2019; 
Madalinska-Michalak, Flores, Ling Low, Van Nuland, 2021). A questo scopo, un 
punto nevralgico risiede nelle modalità di formazione iniziale e selezione dei futuri 
insegnanti: i modelli e i paradigmi di riferimento possono essere diversi, ma al di 
là di possibili tipizzazioni proposte negli anni ’80 (Zeichner, 1983) e che oggi – 
in un contesto contemporaneo contrassegnato da complessità e imprevedibilità – 
appaiono quantomeno bisognose di un loro aggiornamento e rimessa in discus-
sione, lo scenario che abbiamo di fronte richiede modelli sempre più ibridi e fles-
sibili. Infatti, quale modello di formazione iniziale può rinunciare ad un’attenzione 
speciale alle dimensioni pedagogiche, didattiche e psicologiche di questa profes-
sione? O quale insegnante può fare a meno di una chiara opzione antropologica 
di fondo se non vuole rischiare di cadere in pericolosi riduzionismi? E ancora, chi 
potrebbe oggi negare l’importanza della dimensione riflessiva e di ricerca dell’in-
segnante o, al contempo, dell’importanza di un impianto formativo basato sulla 
circolarità tra teoria e pratica? Pur utili per individuare aspetti e sottolineature par-
ticolari, oggi i modelli appaiono intrecciati tra loro sotto questi versanti, differen-
ziandosi invece sul grado di importanza che assegnano a ciascun elemento e su 
ulteriori declinazioni attuative. In ogni caso, quali che siano i possibili macro-mo-
delli di riferimento, si registra la crescita di percorsi formativi alternativi (alternative 
pathways) che si rivolgono a determinate categorie di persone, solitamente con già 
una propria esperienza professionale alle spalle, in modo da incoraggiarne e faci-
litarne l’ingresso nel mondo dell’insegnamento tramite vie più facilitate.  
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3. L’occasione per una riforma di sistema 
 

È su questo sfondo che si innesta la possibilità per il nostro Paese, rappresentata 
dall’attuazione del PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza), di implemen-
tare una riforma complessiva del sistema di formazione iniziale, in servizio e di 
reclutamento degli insegnanti della scuola secondaria in Italia. L’obiettivo, come 
si può leggere sul sito ufficiale di attuazione del PNRR dedicato al settore del-
l’istruzione, è quello di “determinare un significativo miglioramento della qualità 
dei percorsi educativi, per offrire a studentesse e studenti sempre migliori livelli 
di conoscenze, capacità interpersonali e metodologico-applicative, nonché coprire 
con regolarità e stabilità le cattedre disponibili con insegnanti di ruolo”. L’occa-
sione del PNRR apre perciò un autentico spiraglio riformista che sarebbe da irre-
sponsabili dissipare (Bertagna, 2020 in particolare pp. 239-285; 2021). 

A livello europeo, pur con le notevoli differenze tra paesi e all’interno degli 
stessi sistemi nazionali, sembra emergere una formazione degli insegnanti che ri-
chiede un titolo di studio superiore a livello della laurea magistrale, con un per-
corso di formazione iniziale affidato in buona misura alle università o a centri di 
ateneo interdipartimentali istituiti nel loro ambito e che prevede un intreccio tra 
didattiche disciplinari e pedagogiche, con una forte spinta verso il carattere pro-
fessionalizzante del curriculum e della pratica diretta nelle scuole e conseguente 
riflessione su quanto esperito e agito. 

Su questa scia affiora l’opportunità di istituire e progettare in Italia percorsi di 
formazione all’insegnamento coerenti e integrati con i percorsi formativi univer-
sitari, all’interno perciò dei percorsi di laurea (triennali e/o magistrali) senza giu-
stapposizioni di crediti da “racimolare” in qualche modo – come avvenuto con i 
c.d. “24 CFU” in materie pedagogiche, didattiche, psicologiche, antropologiche 
–, ma all’interno di un preciso percorso formativo integrato, stabile, sostenibile, 
innovativo e di qualità, che venga responsabilmente intrapreso e scelto dal giovane 
fin dai suoi primi anni di studio universitario. 

I nuovi percorsi, perciò, potrebbero finalmente provare a perseguire l’obiettivo, 
sul modello delle best practices internazionali, di integrare in maniera armonica 
teoria e pratica, riflessione ed esperienza sul campo, in una rinnovata e reciproca 
alleanza strategica tra scuole e università. In gioco vi è la possibilità di immaginare, 
progettare e realizzare, secondo un tragitto sicuro e stabile nel tempo e chiaro nelle 
modalità didattiche, un percorso di formazione iniziale dei docenti che possa con-
tribuire a restituire qualità, fascino e prestigio a quella vocazione/chiamata all’in-
segnamento (Hansen, 2021) così decisiva per il futuro dei giovani e del nostro 
Paese. 
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